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Amico Carissimo. 


I L Saggio Storico della Medicina Veterinaria da 
Voi pubblicato colle ftampe di Venezia, e dedi- 
cato air Accademia d’ Agricoltura d’ Udine , è ope- 
ra degna di Voi, e del voftro genio Tempre benefi- 
co . Io r ho letta con quel piacere, e con quell’ avi- 
dità con cui fi leggono le cofe belle , le cofe utili ; 
e la trovo eruditifllma, ordinata in tutte le Tue par- 
ti, piena di zelo e d’ amor vero pe^ quella voftra e 
mia Patria , e per quella Società nollra . Me ne con- 
gratulo con Voi per quanto fo e poffo, e v’ alficuro 
che la lettura del voftro libretto ha eccitato in me 
un fommo defiderio di correre fino alla Francia, per 
vifitare le nuove fcuole Veterinarie colà erette con 
tanto felino e con tanto vantaggio . Ma chi mi da- 
rà l’ali della colomba per volare ? Chi mi toglierà 
mai da tanti vincoli che mi tengono qui legato ? 
Anch’ io , Signor mio ftiraatilfimo , mi fono pli\ 
'' A a voi- 
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volte mefchiato nella Veterinaria , e più volte im- 
piegato mi fono nelle malattie Epidemiche , le quali 
affliggono non di rado i Buoi di quella valla Pro- 
vincia. Ho affluito agli ammali infermi. Ne ho fat- 
ti aprire moltiffimi, per vedere fotto l’occhio fedele 
l’ origine e la cagione del morbo . Ho dato loro va- 
r; rimedj con fortuna ora profpera , ora contraria. 
In oltre fono Hate da me dirette molte fcritture al 
Magillrato Eccellentiffimo della Sanità di Venezia , 
per riferire quanto andava accadendo di tempo in 
tempo nella Città e nelle Ville infette , e quanto 
era fiato fatto per curare gli animali infermi , e per 
difendere i fani. Mi ricordo in fine d’ aver prc^jollo 
un piano affai comodo e facile per difendere qudla 
Provincia dalle frequenti infezioni- 

Io 'vi dirò alcune còfe ch’ora mi vengono alla 
memoria, e da quelle potrete voi ^ben comprendere 
quanto fcarfa fia e rozza e mancante 1 ’ arte Veteri- 
naria nel nollro Friuli , e quanto giufta la premura 
di migliorarla e d’ accrefcerla . 

NelP Archivio di quell’ Uffizio della Sanità io non 
trovai memoria alcuna di quelle molte e fatali Epi- 
demie' che afflifflero più volte le noftre Campagne , 
e che fi leggono regillrate negli Autori forefiieri . Io 
non fo a qual cagione attribuire una tale mancan- 
za, cui s’è cercato dì riparare in quelli ultimi tem- 
pi nella miglior maniera pofflbile . Dal 1750. fino 
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ài giorno d* oggi fi conferva fi-a noi un afatto regl- 
ftro di quanto è accaduto bella Provincia in quattro 
Epidemie eh’ attaccarono i Buoi , l’ ultima delle qua- 
li inforta nell’ anno 1755;. fu per noi la più funefta , 
Bada dire eh’ ella durò per più di due anni di fegui- 
tO , attaccò la Città e ’l Contado , morirono circa 
12000. Buoi tutti atti al lavoro, e ne rifanarono pò- 
co più di 4500. 

Per quante diligenze io abbia fatte e replicate più 
volte, ho Tempre feoperto che ’l maligno contagio 
comincia, crefee, ed ingrandifee nell’ Ungheria- Ivi 
regna fovente una certa febbre crudele negli Uomi- 
ni chiamata appunto da’ Medici febris Hungsrìca , e 
negli animali fi rifvegliano di tempo in tempo ma- 
li peflirai e contagiofi . Quefto egli é il puro fatto , 
e non mi curo qui di cercare o di riferire le ragio- 
ni vere, o le più probabili affegnate dagli Autori per 
dar ragione dell’ uno e dell’ altro morbo , che domi- 
na fotte quel cielo troppo vario e Tempre incollan- 
te . Mi bada fapere che noi dobbiamo all’ Etiopia 
ed all’ Egitto la lebbra , agli Àrabi il vajuolo , agli 
Americani la lue venerea, aU’Afia la pede. 

Un numero ben grande di Buoi padano tutto T 
anno dalle vade campagne dell’ Ungheria a provvede- 
re i macelli del nodro Friuli, e di tant’ altre Città 
vicine d’ Italia : commerzio che fi mantiene da mol- 
to tempo , e che d’ anno in anno fi dilata per la fa- 
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f’ilità del provvedimenta , pel confumo maggiore' 
delle carni, e pel prezzo più difcreto in confronto 
degli altri pià vicini paeli della Germania . Vidi 
più volte crefcere ed ingrandire quello traffica ne’ 
tempi più fofpetti; poiché cercano allora^i Proprie^ 
tarj di disfarli decloro animali ad ogni collo , e vi 
concorrono più facilmente i nollri Italiani allettati 
dalle fperanze d’ un guadagno maggiore . 

Ecco r origine vera, la vera cagione e la facilità 
del contagio . Voi vedete beniffìmo il rimedio più 
pronto a tanti mali , e a quello penfarono più vol- 
te que’ Perlbnaggi illullri che invigilano al Serenif- 
fimo Governo Veneto, e ne commifero le più efat- 
te ricerche , per fiflare un metodo atto ad accrefcere 
e mantenere un numero maggiore di belliame nel- 
le Provincie, e ritrarre da’ propri ftari il carnaggio 
neceflàrio al confumo. Mi giova fperareche un gior- 
no lì vedrà compiuto un cosi utile e neceflàrio prov- 
vedimento , e quella noflra Patria larà la prima a 
benedire la beneficenza Sovrana. 

Ho inoltre oflervato che tutte quelle malattie non 
derivano dalla febbre maligna , nome vano e che 
nulla conchiude nell’ Arte . Prello s’ oflervano negli 
animali attaccati dal contagio i fegni veri e certi 
della perìpnetmtnìai e dopò coll’apertura del cada- 
vere fi vede r uno e l’ altro polmone turgido di fan- 
gue, infiammato, negro e cancrenato in molte par- 
ti . 
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ti ; Vivono eflì tre o cinque o fette giorni ; e lei»-' 
pre con iftento, e Tempre sdrajati folla terra . Fini- 
fcono di vivere colla diflènteria , o coll* urina làn- 
guigna ; e allora l’ infiammazione del petto fi comu- 
nica al baffo ventre , e giunge ad attaccare gl’ in- 
teftini , o le reni e la vefcica . M’ è riufcito altresì 
d’ offervare in tutti o nella maffima parte almeno il 
ventricolo turgido e pieno di cibo indurito, e lepa* 
reti interne delle cavità del ventricolo aride ed ab- 
bronzate . 

Si fcuopre a prima villa quanto facile Ila e folle- 
cita la comunicazione d’ un morbo peflìmo , che at- 
tacca le vifcere del refpiro , ed infetta 1’ ambiente 
vicino. Crefce e fi dilata il contagio per colpa del- 
le Halle mal cullodite , de’ pafcoli e de’ lavori che fi 
fanno fenza cautela , de’ contadini che girano fenza 
riferba . Che più ? i Preti ftefli fpinti da uno zelo 
indifcreto , o da una divota ignoranza chiamano al- - 
le porte delle loro Chiefe gli animali fofpetti e fa- 
ti! del Villaggio, per benedirli folennemente. 

Mi nacque più volte un penfiero. , e fofpettai più 
.volte che in quelle malattie poteffe aver parte 
il vainolo : poiché in molti Buoi o nel terzo , o 
nel quinto giorno del morbo comparivano pullo- 
le molte e marciofe per tutta la pelle . Coll* 
apparire delle pullole miglioravano elfi di molto , c 
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Col marcire guarivan fecilmente , reftando per ogni 
dove crofté dote, e cicatrici ptofoftde. 

£ tanta più mi confermai in tale fofpetto, leggen- 
do ne' recenti Giornali, e nelle Gazjsetie letterarie , 
che il miglior metodo per prefervare dalla morte e 
dal pericolo gli animali fani, egli è qtiello dell* ino- 
culazione del diorbo contagiefo . D' un tal artifizio 
fi fervono in oggi le Nazioni più colte d’ Europa e 
i Medici più dotti , per confervare illefi i Fanciulli 
dal grave pericolo , e da que' molti danni crudeli 
che lafcia non di rado il vajuolo naturale ; e fem- 
bra in vero che quefta fia una delle fcoperte più fe- 
lici e più chiare della Medicina del noflro fecolo. 

Un più lungo efame potrà un giorno mettere ir. 
chiaro quel tanto eh’ ora avanzo alla rinfofa » Que- 
lla credenza però è troppo invaila nell’ animo de’ 
noftri Villani , ed efli nell’ ultima Epidemia mi fece- 
ro più volte vedere i proprj animali carichi di puflo- 
le e di cicatrici folla pelle , e fin folto la lingua è 
per tutto il palato . Aflìcuravano elfi altresì , che 
quando il male viene alla fuperficie , porta leco un 
minor pericolo j e quando nulla fi vede comparire 
airefterno del corpo minaccia egli le vifeere, e pro- 
duce r infiam mazione e la morte in pochi giotni > 
Io non sò e non pollb dirvi nulla di precifo circi 
i rimed; più veri praticati in tanti Buoi infetti , e 
in quattro Epidemie fatali. Altri ricorfero all’ anti- 
mo- 
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monìo crudo; altri al folfere mefcbiato coll’ alarne.* 
altri al mercurio crudo : altri alla polvere da fchiop- 
po ftemprata nel vino, o nell’ acquavite ; altri all’ 
aglio pefto e fciolto nell’aceto : altri alla triaca ed 
al mitridate : altri ai fetacei , o cauterj fatti colla 
radice d’elleboro biahco . E non vi parlo di tant’ 
altre cofe meffe in opera a feconda dei genio e del 
capriccio del Volgo, 

Riferirò fol tanto quel metodo eh’ ho creduto be- 
ne d’infinuare nell’ ultimo Contagio che fu per noi il 
più funefto» Conofeendo dunque che il pericolo mag- 
giore egli era quello dell’ infiammazione delle vifee- 
re-, mi fono attaccato alla cura rinfrefeativa , e 1’ 
ho fatta efeguire nella miglior maniera poifibile. Que- 
lli rimedi erano appunto le larghe e frequenti cava- 
te di fangue ; le bibite calde e genetofe d’ acqua al- 
terata coir erbe e colle radici atte a rinfrefeare , col 
nitro e col mele; foglio comune in ogni fera, o’I 
butirro fciolto nel latte ; i frequenti beveroni fatti 
con acqua e farina d’ orzo o d’ avena , per fupplire 
all’inedia, è all’ avverfione del cibo naturale. In ol- 
tre fpelfo l’ho fatti efporre all’aria aperta e pura in 
tempo d’eftate, fpeffo l’ho fatti giacere fopra 1’ er- 
be più fi-efche e i ramofcelli degli alberi più verdi , 
fpeffo ho fatto fpargere fopra la teda e ’I dorfo l’ ac- 
qua chiara e frefea, fpeffo ho fatto loro diftenderee 
fregare la pelle. 

Qiie- 
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Quefti ajutidati follecitanaente e con coftanza pro^ 
dulTero non di rado ottimi effetti. Quando peròerar 
fi già manifeftata l’infiammazione, a nulla giovaro- 
no, poiché la brevità del tempo e l’ intenfità del mor- 
bo non ammettevano riparo alcuno. 

Piacemi d’ elfer (incero . Dalle molte mie prove ^ 
e dal lungo ftudio fatto ne* libri che trattano della 
pefte degli animali, non ho potuto fin* ora determi- 
narmi aim vero metodo di medicare. Tutti gli Au- 
tori che parlano e fcrivono fenaa impoftura, efortano 
i Medici a cercarlo con tutto 1* impegno, ne dimo- 
(Irano la neceffità di farlo , e ne prefagifcono il buon 
efito in quefti tempi noftri, in cui tanto fi ftudia per 
migliorare l’aiti più utili all’uman genere . Ai fer- 
vidi voti di tanti io unifco volentieri i miei . Solo 
mi rattrifta il riflettere , che dal tempo d’ Ippocrate 
fino a’ noftri giorni, e in tanti fecoli,e fra tante ge- 
nerazioni coke, e da tante fcuole diverfe,e per. tan- 
ti bifogni non è flato ancora fcoperto un vero« e fi- 
ciiro fpecifico per guarire la pefte degli Uomini . 

S’aggiunge altresì, che non abbiamo noi in tutta 
la vafta Provincia perfòne capaci d’ efercitare 1’ arte 
Veterinaria con ragione e fedeltà di metodo ; che ì 
Villani fdegnano facilmente i rimedi, e tutto lafcia- 
no alla Provvidenza : che i metodi più ragionevoli 
inculcati dagli Uffizi della Sanità o non vengono efe- 
guitijo vengono alterati a capriccio ; che fpeffo fcar- 

feg- 
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reggiano i modi di provvedere i medicamenti necef- 
farj,e per feparare gli animali infetti dai latti: eh® 
ne’ Proprietar) de’ fondi manca quella giuda premura 
d’ accorrere alla campagna per tener difefi gli Uo- 
mini e le Beftie dal pericolo del contagio , o per 
opporli follecitamente cogli ajuti pii!i validi ai primi 
principi del morbo. 

Giunge opportuno il voftro fuggerimento per ripa- 
rare in parte a tanti mali , e Voi o mio Signore, 
rendete il fervigio più bello alla vodra Patria . Egli 
è verilfimo , che in queda Provincia non v’ è arte, 
non v’ è metodo per curare le malattie delle Bedie ; 
ed io ho veduto cogli occhi propri mille cali funedi 
accaduti per la barbarie ed ignoranza grande di quel- 
li che medicano . Vidi ne’ tempi infelici dell’ Epide- 
mie accennate vagare perla Città e pel Contado una 
turba d’ Empirici grolTolani, e con franchezza intra- 
prendere mille cure, e fpacciare guarigioni certe, e 
vendere da per tutto la loro ardenza e i loro ri- 
medi con frode e con aperta rapina. I poveri Con- 
tadini affafeinati dall’ impodura di queda gente fcal- 
tra e maligna , affidavano loro i propri animali , e 
trafeuravano i rimedi migliori propodi da’ Maedrati 
e da Profeflbri rifpettabili*. Tutto era difordine nel- 
le neceflìtà maggiori, e. l’ignoranza e le male artiac- 
crefeevano il terrore e la confufione. 

Nèdponàmai freno a tanta licenza fenza vietare!* 

efer- 
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efercizio a tutti quelli che non fanno, e fenza intro- 
durre nella Provincia altre Perfone iftntfte e ben e- 
fercitate nell’arte. E per ciò fare egli è facile il ri- 
medio i e pochi Giovani noftri nazionali fpediti alla 
Scuola Veterinaria di Lione per apprendere colà le 
necelTarie cc^nizioni, potrebbero un giorno efler uti- 
li a’ Medici e a’ Maeftrati che invigilano al bifogno 
del contagio , ed a’ Proprietarj che fpefib ne rifento- 
no i danni . Efli iri ogni tempo , e quando pià incal- 
zano nel Beftiame i mali peggiori , potrebbero accor- 
rere con prt^tto , perchè forniti del necefiàrio ftudio 
dell’arte, © di quegli ajuti più veri > o meno in- 
certi . ' 

Facile egli è dunque il rimedio, e fommo il van- 
taggio che ridondar ne potrebbe alla Patria noftra . 
Voi ne facilitate ancora l’ affere > moftrando la tenue 
fpefa che occorre per una tale fpediziòne,l’efempio 
d'altre Nazioni che a tanto fi fono. indotte, ed ani- 
mando i nofiri Concittadini , e i Maefirati rifpetta- 
bili di quella Provincia a un opera fi degna. Io non 
tralafcio, e non finirò mai d’ encomiare per quanto 
foe poflb quello vollrofuggerimento dettato da quel- 
lo telo che vi anima pei bene del noftro Friuli e 
vive in me forma la fperanza di vedere anch’in ciò 
efauditi i fervidi voti vdlri» 

Eccovi quanto m’ hà rifvegliato nella fantafìa la 
lettura del voflro libro che gentilmente m’ avete man- 
dato 
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dato in dono . E per farvi conofcere con quant’ at' 
tenzione V ho letto , e con qual gradimento l’ ho ac- 
colto ; fenza perder tempo e fenza lungo meditare 
vi efpongo in carta q uefti miei penfieri , e in quella 
maniera eh’ ora mi bulicano nel capo ; e folo mi 
fpiace di doverli prefentare a Voi non digeriti abba- 
lianza , e poveri di grazie e d’ ornamento . Gradite 
almeno il mio buon defiderio che s’unifce al voftro, 
per vedere una volta tolti o minorati gli abufi noci- 
vi fra quelle Genti troppo attaccate all antiche co- 
ftumanze de’ Maggiori, 

Vivete felice, e Tempre caro agli Amici, alla So- 
cietà noflra , e a tant* illuftri Letterati che v’ ama- 
no , e che vi {limano . Ma fopra tutto amatemi co- 
me io vi amo di vero cuore , e credetemi che fo- 
no e farò Tempre vollro 

Udine addi 6 . Giugno 1770. 


Divot. Servid. ed Amìce Ohhltg. 
Ciò: Fortunato Bianchini 
Trotomedico d' Vdine . 
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UDINE, MDCCLXX. 
Per li Fratelli Gallici. 

A fpefe della Società 
d’ Agricoltura pratica. 
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